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P ufo afai comune feguendo delle 3 Dedicatorie i o A 
ga di ftendermi ad occupar molti SUE SA Il 
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è noto, che quefte appunto quelle senape x ER 
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Principi, e Potentati. Un animo ben fatto, e grande ; co. 
me è quello del’ EMINENZA VOSTRA è fchifo, ed\l 
abborre dalle foverchie lodi, e di buon grado le lafcia a co-|\ 
loro, che ne abbifognano in mancanza di un merito, che gli\B 
diftiigua. Io ò l' alto onore di effere congiunto di fangue col {fi 
la voftra Sacra Perfona. Se io dunque or quì vole (pa-|h 
giare pel vajto campo delle voftre Virtà, e teferne a Voi glitl 
encomj»ber meritati, alcuni forfe me lo imputarebbono per un|4 
atto-dì vanagloria, e di oftentazione. Quelto Collegio però, {| 
a cui-toccò in forte di educare i voftri teneri anni troppo è if 
Stato fenfibite alla glorioja Promozion voftra alla Sacra Por- {8 
pora per non dare al Mondo una teffimonianza ae! giubbilo 
fuo fincero; e queffo appunto è lo fcopo, e non altro, a culi 
à mirato quelto fte(fo Collegio nell’ offerire, come ora umit. 
mente fa all’ EMINENZA VOSTRA quefti poetici Com- {1 
ponimenti; cioè di fare a Voi, e al Mondo tutto conto, ell 
palefe quell’ altifimo piacere, e quel gaudio viviffimo, dal 

quale fi è fentito commofo, udendo nobilmente premiata la 
voftra Virtà, ed jl merito voftro. Si degni dunque Î' 
EMINENZA VOSTRA di piegarfi a gradire quefto qua- 
lunque fiafi tributo della divozion noftra, e @ concedere all 
quefto Collegio, ch’ Egli non invano fi glorj di godere della 
validiima di Lei protezione; e alla medefima EMINEN.- 

ZA VOSTRA umilmente baciamo la Sacra Porpora. è {l 


DeL Sicnor Conte Lopovico. MaLeguzzi ° 
Reggiano, Principe di'Lettere, ed 
Accademico d'- Armi, 


Del Medefimo. 


4 \ Vvolta in rofeo velo 


L’ Aurora omai forgea; 


Il Mar, la Terra, e il Cielo 


AI fuo venir ridea, 
E fopra gli arbufcelli 
S' udian cantar gli augelli. 


Io. fu l’ ombrofa fponda 
Era di picciol rio; 
Il mormorar de l’ onda 
Fe in me nafcer desto 
Di ripofare al rezzo 
A l’erbe, e ai fiori in mezzo. 


Allor che il Cielo adorno 
Si fè d'un gran folgore; 
L’ aria allegrava intorno 
Armonico fulgore ; 

Ferianmi le pupille 

E mille lampi, e mille. 


Il Ciglio alzai repente 
Sorprefo oltre l' ufato ; 
Ma vinto da l’ ardente 
Splendore inufitato 
In ful terren chinai 
Gli abbacinati rai. 


Pur rialzarli io tento, 
E giù difcender miro 
Vaga nube d’ argento, 
Su cui fedeano ‘in giro 
Cinte di bianche :gonne 
Quattro celelti Donne... 
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Aftrea v'era, che in mano 
Stringe la fpada irata; 
V'.era la Fè l’ arcano 
Volto, ed il fen velata, 
Che al facro Augufto Legno 
Fa d’ una man foftegno 


La Pace v'era il crine 
D' eterno ulivo avvolto, 
V’ era la Gloria infine 
Gli occhi ferena, e il volto, 
E nella man tenente 
Purpurea fafcia ardente, 


In aria fi fofpefe 
La vaga nuvoletta; 
A farle cerchio fcefe 
Di genj fchiera eletta, 
Ad adorarla intenti 
Stetter fu l' ale i venti 


Quando la Gloria i rai 
A le tre Dee rivolfe, 
E il gentil labbro omai 
In voce tal difciolfe : 
Ecco che il Tempo viene 
Apportator di fpene. 


E' giunto pur quel giorno 
In cui dell’ Offro alfine 
Splendor vedraffi adorno 
AI BUFALINI il crine: 
Quei, che trarrà dal Mondo 
L'antico error profondo. | 


DUE 


Dunque che più tardiamo? 
Ratto fi fpieghi il volo, 
E al Vaticano andiamo 
Degli Angiol fra lo ftuolo, 
Là dove grave in vifo 
E’ il BUFALINI aflifo, 


Tornerà il culto rio 

D'’ Averno ai laghi ardenti, 

D’ onde fuperbo ufcfo; 

Nè più le ftolte genti 

A falli Numi ignoti 

Alzeran templi, e voti. 

Diffe: le Dee fpariro 
Cantando Inno fonoro, 
I facri Genj apriro 
Al volo i vanni d' oro; 
E intorno il Romar lido 
Sonò d’ un lieto grido. 


.Di Piero il gran Naviglio 
Andrà ficuro al porto: 
Quì non v’ ha più periglio 
D' ardar fra l’ onde aiforto, 
E d’ Aquilone infano . 
Or va foffiando invano. 


CRIARI AGAGZIA 


"= i "> | Dello Steffo. 


LS 


i i 2 a moftro infernal torvo rimiri 
| ©... IL illultre BUFALIN? Perchè di ftridi 
‘ ;Affordi l' aria, edi lontani lidi, 
=... Che rifpondon con gioja a tuoi fofpiri? 
vw Che tardi:omai? Perchè a predar non giri ii 
‘Per. l'ampio fuol co’ tuoi Guerrier-sì- fidi? - 
Ti perdi invan fra queruli martiri. 
«i Vieni; nel tuo poter più non ti fidi? c’ 


i. Ma fe or tremi, e dal duol | alma trafitta. n i 
ij ir STi fenti in feno al fol mirare ornato — ita 
sopol BUFALINI del Sidonio onore; 


+0.‘ &Che poi farai quando di-zelo armato 
Verrà a cacciarti ne l’ eterno orrore, 
E il vedrai trionfar di tua fconfitta? 
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Del Signor Marchefe Luigi Trionfi 


ÉAuncopitano 


Principe d' Armi, ed Accademico di Letzere. 


| V Ufa, che in cura ai d’ Aganippe il fonte, 
Ed i fonanti verfi 
D' eterna luce afperfì 
Obblia per poco d’ Elicona il monte, 
E fcendi omai pregata, i 
Scendi a temprar quefta mia lira aurata» © 


Grande è il foggetto, e il doppio onor fovrano,, 
Ond or de i Roman lidi 
Fra il lieto plaufo, e i gridi 
Fregiolli alteramente in Vaticano . 
Vuol da noi doppia lode, 
. Di che poi Fama eterna fia cuftode. 


Sì tu SIGNOR, del BUFALINO Sangue 
Onor primiero, e vanto; 
Sì Tu farai del canto 
Eternator d’ Eroi, che mai non langue, 
Dov’ abbia per foftegno 
Verace merto, il gloriofo fegno. 


Sommo il veggo è 1 onor, che fu la fponda. . . .. 
Del Tebro a te d’ intorno, 
Si fta per l’ Oftro adorno, ni 
Che già l’ augufta fronte or ti circonda; sa 
E degno è di divine par 
Laudi l’ averlo meritato alfine. a 


Roma n’ efulta, ed il comun piacefe:. ..; .. mr 
Quà, e là col vero in frontè. 
Scorre, e per tutto conte “ Rea 
Fra le infolite, tue virtudi altere; ci 
‘E la Spofa di Grifto 
Si fa. più bella pel; ‘novello acquifto. 
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Ma confe, SIGNOR, che Pa) altra Cetra 
Quì rifoonar:io laffî * 
Tua porpora che fafli 
Vieppiù lucerite or che ‘d’ otnarti impetra; 
Troppo alletta il mio core 
De la mia Ancona udirti ora Paftore. 


O Ancona, o Patria mia, fra ‘quante mira . 
Il Sole in fuo cammino 
Gara al faufto deftino 1 
Gh' or fovra' te di sì felici Aggira, 
Di quai virtù ricetto, 
Di' quanta ‘invidia ‘altrui farai tu ei 


Già tue genti vegg’ io.di ‘gaudio cimpreffe |. 
Menar gran plaufo, e fefta 
In quella parte, e in quefta Ni 
Ed efultarne infin ‘tue mura iReffe; 
E di gioja non marico 
Odo il Mar fremérj che t* ondeggia al fianco. 


Certo a te il'Ciel di ‘giubilo non! ‘diede > 
Giammai cagion più: bella; «* 
Il Ciel, che amico appella’ o 
Paftor’sì fagpio a‘la tua facra: fede; 
Onde fu te da i monti «Feo 
Eterni fchiudet:di fue: grazie i fonti, =" 


In Lui nén "fol tu avrii' Pato? Veladte, Rd 
Che ti guidi, e af‘ moftri * 1 ieriianie 
Lungi, da’ Stigj chioftrj » Vi > lè 
La viaS*che mette ala nfagion felt tes 
Ma buon Padre -amorofò * dn 
Pronto a curaf'; ‘più iltliòo;* è che il” a. 


Te di ciò fua Virtù, * fo! faggio zelo «’ ci 
Sua pietà ferma)” ‘e “pura?” ara 
‘’Affai fanno ficura,"" ©. 
E a quefto\Eî fà, ch'ot. 1 aeina il Cieli. 
To benedir il giorno ©! i Pie ci i 
So, che't’udedi ch” Ei*pofé inte Bigi. 
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Fà SANA = Rd lo gi Sd z È 
E, oh, pongafi al venir quel faufto die, 
Pongafi |’ ali al piede, 
Ch' io a la paterna fede i 
Torni, o mia Ancona, .e al’ aure: tue natie}; _* 
E baci la-facrata inn E 
Man, che al tuo ben, unqua- non: fia. ferrata! 
Allor io teltimon, come. tuo figlio, 6 
Sarò non fol; ma. a parte . 
Di quel lume, che parte . 
Da fue, bell’opre, e-in un dal fuo configlio, 
E dal favor gentile, : ed 4 
Che bearà l’ Anconitano Ovile. : 


| Dello Sre[fo. 


S allude a una Difefa pubblica del primo Corfo della 
moderna Filofofia , foftenuta da quefto Signore, 
e(fendo Convittore in quefto Collegio. — 


Pavida il volto, e fparfa il crin fedea 
Sofia d’ un fiume in fu la verde fponda; - + 
E coi fofpir con le querele fea 
AI fuo dolor pietofa e l'aura, e È onda. 


De’ barbari Eultor.fuoi fi dolea, 52 
Ghe involta entro caligine profonda... 
Per lor da fecol molti fi.giacea . 
Difformata: la faccia {ua gioconda. 

Quando Virtude alla gran Donna apparve, .-* 
‘ Dicendo : ‘il'BUFALINI ‘ora ‘il. tuo vanto 
Vero ti refe, est innalzò alle: ftelle.- 
Gefla dunque il dolor. Diffle ;e:-poi fparve. 
Tofto Sofia, terfe. dagli. occhi..il pianto, — 
E l'aria, l'onda allor £i fer più belle. 


Bos Quis | 
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Alexander Painius Medsotanenfis, 


Qui fontes aperit Sirgineos miki; 


Gris felix bumeris dulce fonantibus 
°° Fulgentes Deus alas |: 
Ignotd religar many? 
Fauf forte mibs nunc niveo lihet . 
Cycno remigiis non bomini datis 
Veloci ocyus. Euro 
Ferri per liguidum aethera, 
Vifendi TA dalmaticis tua 
Adverfa haud. vensam moenia fluRibus, 
Quamquam ante Gorbaum, 
ANCON, contuderint minas, 
Nec carus vetinet cacruleo Jovi 
Portus, quo adriacae Terbyos imperu 
Compre/fo, recreatur 
Felfa e longé abus vid. 
Er fruffra vererum reliquiae Virun 
| Trajans egregium nos opus allicir, 
. Quod fixus flup:t hofpes, : 
i Er morde. placidum MATE 6 
Tum qui Tyrio regia tegmine © 
Ofteusas populis fulgida peltora, 
Ad dulces Heliconis, 
. OCT AVI, Shoizas, srapis'e; |: 
Vates 708 ‘an0pi numine rondiors 
 Sacrare Aoniis muneribus. decus ì 
. Grande, © nomen. in. aevum |» 
Per faffos memores ovem. 
Olim civilibus maximo frondibus edu 
Longé facra fereris tempora gela: n 
Ultro dives Iberus 5 
»'. Has primum capiti dedif.‘' 
Pap Luceria, © Vindelicus fimul. |... È 
0: Gad, polfess didicie . Confi lium, Td Le 
Eb mens intemerasis. 
Haerens pettoribus manet. 
Expertes= Latiis “ante. fecuribus: 
Arees: ampofitae ‘vupibus alpium ‘ 
© Tandenì nomina: Romde : Li 
Te propter dominae colune, 


Sic formaffe feros prifco bominum modos 
Divorum perbibent tempore Nuntium 5 
Sic leniffe Leones 
Tigrefgue Orphea partbicas. 
Hinc non indecori pulvere fordidas 
Admirans tacitis luminibus comas 
‘Laeté Tybris ab undi 
Effert ‘caeruleum caput. 
Viltricefque Deus munificA vigans 
Laurus inde manu, Te patriae Patrem 
Magna voce falutar, 
OCTAVI, Fidei decus: 
Fam Prudentia, quae profpicit omnia’ 
Obrutu, tateri fe agglomerar tuo, 
Est ne corruat, acqui 
Invitlum arte animum regit. 
Te fimplex niveo profequitur Pudor 
Cultu, ac ingenuà fronte Modeftia, 
Te Conftantia, teque 
Securo Pietas pede. 
Felix o utinam perveniat dies, 
Qui te praefidium nobile perditis 
Rebus Medus, © .Indus i 
- Inflexo ufgue vocent genu. ©: - 


Del Signor Marchefe Giufeppe Campori 
Modenefe 


Principe Emerito di Lettere , ed. Accademico d' Aimi 


SE: 


Sol fi ride virtà d’ ogni “afpra guerra 5 


Overi di faper, pieni di folle 


Orgoglio tentan molti 

Con van raggiri, e ftolti 

Salir di Gloria il fortunato colle ; 

Nè fan, che a funeftar l’ alpeltre via 
S’ afconde turba infidiofa, e ria. 


Copre 1 invidia il fuo natio colore 


Sotto mentite vefti, 

E vibra i colpì infefti, 

Ove l ira le infegna, ed il livore.” 
Odia chi teme, tutto il ben le fpiace, 
E ognora il merto altrui turba fua pace. 


L’ inventtice Calunnia, el’ ‘empio ìnganno 


In var) volti, e inanti' 

E in placidi fembianti 

L’ odio crudel al fianco fuo fi. anno ; 
Tutto cribra ‘în difparte in aria cheta 
La sì IARRRIRDE “Critica. indifereta. |, 


» 


Crefcon le- antiche ‘gloîie» > 
Le nuove fue vittorie, 


E franca s' erge, e i fuoi nemici atterra; 


Pur a ogni paffo fuo fcorge uno fcoglio 
Terrore, e inciampo de l’ uman orgoglio. 


Tu dillo, o BUFALIN*; del'Tebro vanto 


Tu, che degli alti Eroi 

Carco de’ pregi tuoi 

L’ orme calcafti co la gloria accanto, 
Tu or che. un alto, ed infallibil merto 
Ti cinfe il capo di purpureo ferto. 
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(*) G) Quefto Signore fu dato da Papa Clemente XII. Compagno a Mow- 
gpnore Altoviti , allora che portò la Beretta Cardinalizia all’ Infante 
Luigi. 


Sor- 


stamane ee citi 


VORSTENTARE IPA ONE agent" 


Sorfer contro Te pur gli oftili fdegni: 
Ma di lor poffa a fcorno aa 
Di nuovi merti adorno 
Lafciafti ovunque di tue palme i fegni; 
E fempre ornata di più chiaro lume 
Erfe tua fama al Ciel Je liete piume. 


Bella in fuo verde April l’ alma fplendea, 
E i faggi cor rapiva, 
E fra i comuni evviva 
Più bella in fua umiltade ella parea. 
Madrid rammenta ancora i lieti giorni, — 
Ghe ammirar tua virtude i fuoi contorni. (5% 


Stupì in vederti fra. gli eccelfi onori 
De la fua Regia augufta, 
Regia di gloria onulta 
Chiaro fempre brillar d’ alti favori; 
Sebben talor vien, che in fuperba Corte 
Cangi faccia, e voler la dubbia forte. 


Vivon tuoi pregi ancor in quelle fponde ; 


E il bel fpirto vivace, 

E il fenno ancora piace, 

E ancor quel fuol degli onor tuoi rifponde . 

Là il gran ( "* ) Valenti ti conobbe appena, < 
Che v° unì un dotto amor d’ alma catena. 


Piacque il nodo a virtù, dal labbro. altero 
Moffe un dolce .forrifo, 
Per bella invidia, e il vifo io 
Volfe a l’ Italia il nobil Genio Ibero; 
E diffe: ah perchè me non:fè beato, 
D’ uno fpirito sì ‘degno il patrio. faro! 


Se da l’ urna ergeffe-or Silviorla fronte! 
Di piacer colma:l’ alma 
Batteria palma .a palima : ia 0 
Vedendo il premio di virtù sì conte; 
Ed altre ne farebbe al Mondo note 


€h' ei ben conobbe, ed or fon anco ignote. 


Quefte 


(*) E° noto la (tima che ebbe di quefto Signore, ora Eminentiffimo , 
il Cardinale Silvio Valenti allora Nuazio in Madrid. 


Quefte intrecciato l’ immortal corona 
De l Oftro al dotto crine; 
Quefte faranti alfine 
Paga, e fuperba gir, felice Ancona, 
Scrivi ne’ fafti tuoi fra i dì più gai 
Quei, che a bearti un tal Paftore avrai. 


bi 
Li 


ni Dello Stefo. : 
Cu il fol nube talora 


Tutta «invefte, e fi.colora,, è... 

Tal che in guifa ella rifplende, 

Che ogchio meravigliando error’ ne prende, 
s- E d’ un doppio fole altere. .. FW: 
i Grede allor brillar le sfere. .;. .: 


Tal è pur d’° OTTAVIO egregio > ;» i si 
De dì noftri-augufto fregio» n. Lu è 
Sì Virtù l adorna , e abbella 
{ D’ altera luce inufitata,. bella... 1 css 
Che chiunque oprar lui vede!) pu <il 


; Di mirar lei ftefa crede. ..; 

i Ogni luce, ogni altro vanto : STR 
È Spare, e fugge a OTTAVIO accanto;, zT 
"I Onde avvien, che ancor fofpefo 

5 Pende il.penfier da'tanto lume offelo, 1 ;. 
È Se più onor Il’ Oîtro a Lui dia, . 

hi O d’ onor più a l' Oftro Ei.fia. 


Alpbunfus Comes Livizzanius | 
Matinenfis. | 


15° erat, © placido requierant aere venti: 

i Tendebam tacitos per loca nota pedes. 
Fluminis binc pasrii caepit ( mirabile ditta ) 
Scnfim laeta fuis unda nitere vadis, 

Et vitreis fubitae fundis emergere Nimphae 
DiffinGae subeis tempora coraliis. i 
Nefcio qua vacuas venit BUFALINUS ad aures. 
. dpjac nonsen aquaey percitaque antra fonane. 
Concordique fimul geminantes murmure Nimphae 

Purpureum i lliys mex cecinere decus. 
Salve Haeros geni te ‘anriqua de ffsrpe Deorum: 
Cognitus Eois, cognirus Hefpertis: 
Expellata dus tandem prodivir Olympo, 
; Quae cumulet meritis pracmia digna tuis. 
Finieranr, feftifque fibi plavfere' choress. 


Eridano venir nuntia limpba Seni, 


poi) 


Hieronymus Fofepbus e Velo 
Vicentinus 


Artium Equeftrium Academicus. 


Pa rifus lepidos, jocofque blandos, 


Hafce qui reneras beant arenas 
Aletti ingenio, fideque puré, 
Divinoque animi eui decore: 
Per molles elegos, lyrafque blandas, 
Gemmatam capitis quibus tbyaram 
Ad Coelum ingenui vocant poetae 
Hsetrufci fimul, ©& fimul Larini: 
Per bas bis Tyrio rubore tinttas. 
Lanas,- quas vigili, O fagaciori 
Traxerune babiles manu. clientae ,, 
Te Pboebi rogo, te Minervae ocelle j' 
ET'AVI, foboles Deum verenda ,° 
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Ur hos vzrficulos, facetiafque, 
+ Qiantumvis tenszs, O inficetas 

Mud judicii tui acquitate 

Tegas e nimid procacitate 

Cinaedi resrici, O male ominati, 
Oria arbitrio fu» trabentis 

Sueto defpusre, &® calumniari 

Semper, quae proprium baud olent odorem. 
Queune verficali, © queunt Camacnae 
Pronos faminis impetus. morari, 

Et feros magis, © magis Leones 

Lenes reddere lenibus columbis: 

Sed nom ingenia haec fera, © maligna, 
Hausc incomrda fasculi nefanda, 
Deseffata viris bonis, malifque. 


Del Signor Conte Ageno Cicognara 
Ferrarefe 


Accademico di Lettere, e d' Armi. 


GG Li Avi voltri, o-SIGNOR,. dai «poggi eletti 
Affacciarfi vegg’ io de l'alto Empiro: x 
Altri per toghè altri. per. mitre «io: miro - 
Infigni, ed altri ‘per’ pennuti. elmetti, -.. 


Efi gli fguardi al Vatican ‘diretti da 
Vifto Voi cinto de l’ onor di Tiro! ©. 
D' effervi intorno ‘ardon d’ un' bel’défiro 
Onde ful' novo grado a Voi far ‘detti, 

E mo&trarvi il piacer, ch'an nella Gloria sr 
Voftra non foloj; ma di quella. ancora NI 
Che alteramente a. lor ida Voi ne Vieng. 


Veggon più bella affai 1’ avìta Iftoria © "È 
Or per Voi farfi; anzi. non dubbia, an*fpene 
Che fia d’ un più gran dì quefta*1* auifora. 


. 
se SER III RIN a in RT TASSO EA LEI DI 
TRL ssa : : TA trio MR ira pet 
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i Del Signor Gion Luigi Attems Conte 
i del S. R. L Goriziefe 


Accademico di Lettere, e d' Armi. 


DI Pier la combattuta Navicella 
A’ Tal, ch’ or porge aita al gran Nocchiero, 


Che in van per l’ avvenir ful flutto altero 
Le faran guerra il vento, € la procella. 


Per Lui fi cura in queta parte; e in quella “- 
A bei trionfi s aprirà fentiero; 
E alle fue vele piegherafli il fiero > 
‘Turco, e la fpiaggia d’ Aquilon rubella. . 
E fatta ricca di novelle fpoglie . n 
Tornando al Tebro: BUFALIN n°è il vanto 
S°. udrà gridar dalla. vittrice prora; 


E i fette Colli, e il Roman lido a un’ ora 
Ripeter BUFALIN; cui fia che intanto 
Ad un grado maggior sapran le foglie, © 


Bartbolomacus Comes,  Eques 
Colleonus. Bergomenfis 


Artium Equeffrium Accademicus. 


O Fallum bene! Nuntit o beati, 
Digni blanditis Carullianis, 
Bonorumque bond approbarione! 
Nunc tandem Tyvrio tegit fatulla 
Fuco purpura, defuitque ad imos 
OCT'AVI ufque pedes, magis, magifque 
Undique snfolitos vomens nitores. 
Fa&tum ergo bene?  Nuntii o beati! 
Pettus, © fua non erit deinceps 
Hinc frons nobilior, venuftiorque 
Ipfa nobilior, venuffiorque 
Erit purpura. Tam fuperbiovis 
Mentis confilium, genufque pollet, 
Er dium ingenium, probique mores, 


G Au- 


Sy 18 


Francifcus Moro N. H. 
Venezas. 


A vipic virtute, OCT AVI , per inane volatas 
Carpis, ur aererni fida miniffra Jovis, 
Sublimifque ipfo nitens non fegnior Euro 
Sub pedibus terram confpicis, © maria, 
Ac omnem primus Longo difcrimine vincis 
— Turbam, quae pennis Te fequitur cupidis. 
Quae facpe invidie vultu fortuna nefando , 
Digna tibi poterat praemia furripere 
Sed non ingenium, nec vinci nefcia corda, 
Magna fed inviti nec benefalta animi. 
Creditus bis melius Latios metiris honores 
Non tantum veterum nobilitate Atavum, 
Non fe, crede mibi, BUFALINE; aliena celebrat, 
Audens confpicuum fic caput erigere. 
Af[]urgit toto qua propter Roma theatro, 
Et tibi folemnes jure dies agitat ; 
Ac reperit laudes Tarpei montis imago, 
Et paterna fimul fluminis ora tui 
Misibus ,- bey, fato mutantur triftia amico. 
Tota sibi plaufu confonat Hefperia. 


LARVE TAI ANO LISI 


Del Signor Conte Gio: 
Magnaguti Mantovano 


Accademico di Lettere, 


tf. 

n 
% 3 ì 
3 2 
Du III 


T Necdeliigucdrdiià:o ; ovs meta È 
Dall’; ovil» natio . fviate yi ci 
@hé iper: piagge erine; e rubelle 
Pafco :infetto<ognor, cercate ji 


Nè vi cal fin:fotro ilisdente (*> i :! 
Ir d' aftuti;'e fieri. Lupi,; L 
<:IN8 il periglio alto. imminente 
Di .rie balzez ie. disdirupisy 


Chi farà con>fifchio-amicos: ©: 
/ «Ehi farà:che voi richiami;;..i 
E vi torni al pafco antico...» 
Pria-che d''Orco in voi fr sbrami? 


Ah, voi più del:buoniPaftore:.: icW 
«Sf<Non clirate. 0 .vergazi o.fifchio, 
Ed' è vanò umani valote»:ii 
A trar-voiidel: voltro:rifchid. 


ge 


Vi vorria virtù::celefey Li emmosni dA > 


E uno:zelo ardente eletto»: 
=-Per' bùtroni ;;'e pet. forefte».i 
+ AA tornarvi:al ‘pattioì tetto;;:® 


Ma chi fia, chei'addrnojnercintò i bI 
Di :tàiSpregi alti, ‘e poffenti 
Mai: ‘non:fia per: effer wintoil 
Nè cnell'‘opra; alfimos'salleniti? 


di 
i 


Bortifia 


s 


TENDINA RIA ra ia cinica. 


Ed i dier nemici :Lupio;» pone 


Ah chi fia? Sarà quel prode, 
Che il Paltor de l' ampio gregge 
Là ful Tebro or a Cuftode 
Del fuo ovil con feco elegge. 


Del gran Carco a Lui ful crine 
La divifa ‘ecco rofleggia, 
«Che s' unilce all' altra. alfine 
Di Paftor , di propia greggia. 


Egli è tal che alle primiere 
Pure. fonti , a l'erba eletta. 
Fia che in:-dolci.auree maniere 
Voi corrette alfin rimetta... 


Nè già cento grride;.ie cento |: 
Balze.,.6..reo di felve orrore, 
Cui .paflar.:sonvien, fpavento 

Cine» Non faranno. ‘al fuo valore... 


Voi tornate:alla. ridente - 
e<Patria riva, a d' ombre (am 
Benedir:iv” udrem contente 


»Le ‘amorofe fue fatiche; . 


iche 3: 


Ed intanto il calto..ovile 
Fiorirà'-di bella igreggia, | 
La ‘qual: fia, che :in.noyo ftile 
Sopra-amice il Cie) .fi veggia. 


Si-udran al'.aria di-donitano.; ‘° 
. Da lor santri e lor dirupi, 


Gi resi 


‘ Del Signor Conte Vincenzo Manzoh @ 
del Monte Modenefe | 


Accademico di Lettere. 


O vando virtù SIGNOR del Tebro in riva 
V' ornò del Tirio onore , alto s' udiro 
1 fette Colli ‘replicar gli evviva: 
Del latin Genio, e s° allegrò |’ Empiro, 


Ma l’ Idra multiforme intanto priva 
D’ ogni baldanza alzò più d' un fofpiro; 
Che fa di zel qual v' arde fiamma viva 
Onde por fine ad ogni fuo raggiro, 


De' muti fimulacri anche ll’ indegno 
Bugiardo animator tornò muggendo . 
:Ai neri laghi beltemmiando il Cielo, 


Per gioja allora da begl’ occhi il velo 
Traffe l' arcana Fede, omai’ veggendo 
Per voi SIGNORE rifiorir fuo regna. 


SEKLISAOMIMEMIACIZIERIZNCRITIEERIATENTINCUIZENIIENIA PERTINI MICHI ECMIO AMIIICAII 


Del Sig. Conte Biagio Gbellini Vicentino 


Accademico d' Armi, 
In quefto giorno i tuoi bei raggi ardenti 
Febo Immortal dal cocchio tuo dorato 
© Vibra, e di luce non più’vi&a ornato © 
. Sorgi feftofo a rallegrar le genti. 


Di lieti viva le tue vie frementi ate 

Si Suonin, Danna del Lazio, è non. più ufate 

«Gaudio lor=fcorra, ed abbia il rifo:a lato; 
E tu agli auftri confegna i tuoi lamenti. 


DA TAI SEI TE: 


son perchè un tempo i Celati, e i Pompei 
sila... dee ricche fpoglie dell’ pftil furore 0‘ 
 Appelerp al tuo Giove ce i lorcttofei, «© —B 


Ma perchè in Vaticano il BUFALINI 
S Rifplende cinto del Sidonio onore; SEE 
; E Gielo, e Terra a Lui par, che s' inchini. 
e ABBA ne Vidi È 
; ì 
di % ve 


TOTTI tTT— ‘AHI eee INN ee+>=—=+—-\ 
ARR EE IE ERRE SCOSSO ALISIRIERTZ 


e Sa 


V Idi del Tebro' rapide 


Le Ninfe ulcir da P onda ,: | 
E intrecciar danze idfolite ‘0 
In fu la verde ao 


Battean fonori cembali. 
Co le veloci, dita... i 
E fean fonar di cantici suli 
Quella riva fiorita. * 


Plaudendo il Tebro: fascho 
A la feftante fohiera; 
Mentre da l' urna :candida, 
Verfava 1” onda. altera. 


Pendean per gioja dimo a 
Su Phalisi venticelli, 
E fra i rami taceanfi . .-. 
CI vario spinti ‘avgelli. ti © 


Pien di ftupor io Trzioneat 
Ad ammirar la fetta, 
De la cagion non, confcio 
Che allor l avelle delta. sa 


Hi coesione mariana 


Quando di tanto a NEO 
Frammezzo al mormorio» 
Sorfe una.-voce armonica. 
Che sì cantarss’. udio: si s sh 


O Tebro, o (Padre il spriftino. Si 
Onor. ti fcorda omai, ‘.., 
Onde del Mondo a ogn’ * anigolo è 
Sì chiaro ancor ne Vaie to 


velivi osuDed Szelf È 


ve 


Già Febo isferza i falgidi 

:Cavalli;-e più bel giorni 
“Su te a ‘condurre aflrettafi 
“Di fuova. gloria adorni. 


pr onto de I a 


Luce, ond’.il Cielo amico 
Or ti circonda, offufcafi 
SH pare antico. 


‘Ituoi. più: conti, e celebri 


‘Eroi fulmin di Marte 
:A virtù nova cedano, 
 Cédano. a più bell’ arte. 


st dr ia fra i purpurei 

i “Padri-del*tuo”Senato ti. 

— Qual fplende. Eroe magnanimo 
Si &Par'oride?l Oftro\ornato . 


"Odi che la Romulea 


-Donna fra.i, lieti sgridi 
cSonar del. momè egrégio 
: Del BUFALIN fa i lidi. 


si go come 3% indomiti 


; 7:13 Faoi; prifchi ifigliî alteri, 


«Non -fr'vedià trafcorrere 
CA: a» e Imperi. 


Per to non fi che tinganfi” 


“Di” fangue è fanti, e mari, dl 
SN -dat home a chi fruggo l 


e si Eroe lat terra SI 


Sf 
4 


Non per terrene fpoglie 
Ei pugnerà, ma tutto 
AlCiel darà, che guidalo , 
Di fue conquifte il frutto. 


Allor le tue vittorie, 
O Tebro, il Giel foffria 
Perchè quì intanto aprivafi 
Del Solio a Pier la via. 


E Tu d' eterna gloria 
Rifulgerai più bella, 
E andrà fin a l’ Empireo 
La fama tua novella. 


Ma ben altri or preparati 
Il BUFALIN trofei 
Che non avran per aufpici 
I tuoi bugiardi Dei, 


CRTNTARI EGEOENTO 


FEMIMEADI, RESI ENTI EAIINEAZI TERI ALAII CAIIIOMIISFENTANCATICMIALATALEII NEMI 8 E 


Carolus Albertonius Cremonenfis. 


Gar reducem longo poft tempore fi re, 
OCTAVI, ad noftras fara benigne plagas, 
Commota acthereo miraberis omnia vulru 
Signa tibi infuerae prodere lactitiae. 
lnduer ignotos farius natura colores, 
nam fi foecundo Jupiter imbre cadat. 
Geffier hic blandos tellus fummittere odores, 
Hìc sremulas grato murmure rivus aquas; 
Vifendique avidi (ylvefiria Numina Panes 
v Hinc sibi caprinis obvenient pedibus. 
Dumque baerens Faunus te te fpeGabit bianri 
Ore, rimor tenerum Faunus Amadriadum, 
Sersa fimul variis nettent de floribus illae , 
Quos tibi de proprio furripient capire . 
At ribs nec poteri quidquam mox dulcius ee, 
Quam unam indignantem confpicere invidiam , 
Te te purpureis tandem felicscer auctum 
Veftibus banc ipfam quondam »aluiffe domum, 


iS 24 


el Signor Conte Galparo N 


Padovano 


Accademico di Lettere, e d@° Armi. 


No, non è fempre di verace merto 


‘Segno l’ onor, ch’ altrui d’ intorno aduna 
La valubil fortuna, 3 
Raro a virtù, fpeffo ella al vizio aperto, 
Gieca e ingiulta qual è, lafcia il fentiero 
Che al fuo ne guida folpirato Impero, . 

Vegga il vulgo federfi in alta fede 

Taluno, o adorno di fuprema vefta, 
Tolto il penfiero arrefta 
Ne l’ efterna divifa, e ‘in effa ei crede 
Unita ogni virtù, giunto ogni fregio 
Onde fra’ faggi il vero merto è in pregio, 


Quinci i profufi onor le adulatrici 


| Lodi al piè fparfe di chi men n'è degno; 
Quindi quel farfi fegno i 
De le divine rime eternatrici 
s A lodar Dio fol nate, el’ uom gentile 
Un ‘fantaftico oggetto, e talor vile, 
Felici.i carmi a cui fia: pofto innanti | - - 
Nobil foggetto che s° alberghi in core 
Virtù: vera, e valore, ’ 
E fol pofti in bell’ opre abbia i fuoi vanti; 
Che lor fa falvi da l’ obblio profondo. 
L’ Eroé cantato e approvatore il Mondo. 
SIGNOR, che innanzi all’ infallibil Mente 
Del Succefòr di Pier tale apparifti, 
Che de l’ onor venifti © Rik 
Degno creduto del bell’ Oftro ardente; 
.Se al poetico‘ ftrale: ot Te fo’ fegno » 
Avran miei carmi alto argomento, e degno» 
Anzi Apollo e le Mufe i fiori, e l’onde 
De la Caftalia fonte ed i fonori 
Bofchi de’ facri Allori, - - 
Sonar udendo per le. Aonie* fponde 
> Il nome-BUFALINO, cefultan Heti, - 
Ch' ivi onor tal mai non guidar Poeti. 


egri 


Quì non imprefe di diftrutte mura, 
Nè marziali ftragi udranfi, c morti; 
Non di Figli, e Conforti 
Pianger fu campo oftil l’‘urna immatura, 
Stracciando il crine in panni ofcuri, et adri 
E le Vedove Spofe, e l’ orbe Madri. 
Pietà bella, alte Virtù celefti 
Sollevatrici de’ mortali intorno 
Di rai l' Afcreo foggiorno 
Si empiran, che a penfier novo fi defti, 
Ne intrecci che a virtude utile, e grande 
De iuoi bei lavri in avvenir ghirlande, 

A Te, SIGNOR, giù di fua mano il Nume 
Che in Pindo regna del più verde alloro, - 
Anzi del fulgid’ oro i 
Onde il di vien che in Oriente allume 
Una ne teffe, ed al tuo piè la pofa, . 

Che ful facro tuo crin porla ‘non .ofa. 

Ma che vaglion qui i Lauri, i profan Lauri © — 
Se tua virtù lopre tue altere, e belle 
Chieggon ferti di felle ? 1 
Per te il Mondo, SIGNOR, fia che s' inauri 

. Quando a l imprefe fchiuderai Tu il varco 

. Che vuol de l' Oftro il gloriofo incarco, 

Io veggo già di fu la terra rafo 
Per Te l'error, che in sì diverfi volti 
Scorte, e co’ penfier ftolti © © È 
A' tanta, aimè, parte d' Europa invafo ;_ 
E il tuo valor, che le divife' membra 

.__ De la Spofa di Crifto infieme *affembra, 

Veggo a Roma portar di fe verace E 
Novi tributi da loritane foci} 

E le lor Lune in Croci sr 

Su le torri cangiar l’ Arabo, € il Trace; 

E veggo il gran Paftor, che per Te regge 
Da l'Occafo a | Aùrora un folo gregge. 


Hieronymus Marchio Luccbefinius 
Lucenfs 


Artium Equeftrinm Accademicus. 


CTAVI, e patriis longe dum finibus bofpes. 
. Verfafti noffros re puer ante focos, Ù 
Tollit ubi Phoebo, fiudifaue addita feveris 
Sedes antiquam fumma fub affra caput: 
Qualis' in halanti fuccrefeit. Rofeulus borto, 
Lene Rrepens blando quem aura tepore fovet , 
Filiolaeque boni irriguo circum imbre coloni 
Virgined bumeCtane mane rubenté manu , 
Sic su crefcebas. Virtus plaudibat , © omnis 
E cerebro matam turba fecura Deam. 
Tempi fate i0l4 errorifque , doligu: relitti 
Ambage, © pofiro ixinde fupercilio 
Ignotos cultus, habuufgus Sophia. vecentes 
Non fine DoGorum plaufibus induerar, 
Huc ufque e toto divifis ovbe Britamnis > 
Tunc Dea facra ferens fortusto appulerat, 
Dum Gallos, alsofque fimul celebrare Lycacos 
“Jam piidem egregio lumine perffiterat . 
Sedula mox femper teneris re fovit ab annis, 
._ «Dt refover natum mater amabilior. 
Quin nova. libabat rubicundis ofcuta malis: 
“© Inffabant Charites pratripere, atque foci: 
Sic ‘tua cum vefft caepie pubefcere virtus. 
Apravit manibus fortia tela ruis, 
Us meltor togulis , dommifque irrifa fuperbis, 
. Et fchola per re te sutior evaderet. 
Vera cano. Mutina, atteftor, fi ipfius ab ore 
Pendebas, miras ille ubi drvitias è 
Natura, © caulas rerum, atque arcana aperiret.; 
Astrabar ad fe fe ur omuia mirificé 
Vi tellus mater, tenuefque attollar in auras 
Humores Sol, ac lumine non proprio 
Lacterur dicus ‘afrorum Jplendejcere Phacbe, 
“ec //la ubi noturnos candida flettit equos, 


Panderet aut choveas fiellarum, atrofgue cometas, 
Seu te fanguinet, Mars metuende, comd, 
Scu Venus: ur pluviae fiant, byemefque fonantess 
Contrabar ut gelidos horrida bruma dies, 
Quae cuntta elyfiis mirans Neutonus ab oris 
Idem fufpenfis auribus ebiberar. SA 
Quid miranduns igitur, bona fi Prognata Quiriniy 
OCTAVI, aequa viris praemia diftribuens, 
Infignire arfit. vubco tua peStora ami&u, 
Qui se nunc funmis Regibus acqusparat? 
Tam ‘versus pollet probrofae nefcia mortis, 
Quae fero quamvis munere caelitibus 
Inomifcer te: quaeque ‘animi pia fata per orbem 
Vulgarit penné Fama volans celeri. 
Te jam arcana Fides nivei Germana pudoris 
Musua dans bumeris brachia profequirur, 
Quin meliora audens per te fperare, benigno 
Feffa levat vultu lumina Relligio: 

Ac fibi mense alios penitus meditatur bonores, 
Latius © fingit nomen, È imperium. 
Pracfide te Lybicos cernit Garamantas, © Indos 
Ufgue litare piis rburea dona focis, 

Et Lelegas, Cymbrofque fimul, tacitofque Britannos , 
+ Et varios linguis, atque babitu populos 
Secum una auguffo vorum immortale eriumpho 
Grandia longinquis templa dicare plagis. 


(HE 
Del Signor Marchele D. Rafaelle 
Raimondi Comafco o 


Accademico di Lettere . 


Togni tempio altier, che fin d’ allora 
. Che virtù nacque erfe a la Gloria il Mondo, 
‘ SIGNOR, gli egregi fatti, onde fecondo 
A niun Voi fiete, verran fculti a un ora. 


Quanti verran dal Mauro, e da l’ Aurora 
«AI bel delubro, con ftupor profondo 
Ammireran quì in lungo ordin giocondo 
Pregi a cui forfe altri non giunie ancora. 


iS 


Ma perchè appieno ognun .vegga, ed apprenda 
Qual fia quel merto, onde le voftre imprefe 
Serbinfi eterne in quelto almg foggiorno, 

Bafta, che a I° Oftro facro il guardo intenda, 
Non già don; ma mercede, onde vi refe 
In faccia al Mondo il Vaticano adorno. 


ubi x Dello Srefo. 


L Agil Fama. che te, SIGNOR, precede . 
Del tuo venir. ovunque fparfe il grido 
S' allegra Ancona, .egià il paterno lido 
Lafcia ognun voto, e a, te rivolge il piede. 


L’applaufo popolar d’ intorno fiede | 
DI 
i 
| 
f 


Tu giugni alfin. .N° efulta il popolfido, 
A cui.dono sì grande il Ciel concede. 

Sacro SIGNOR,; omai dal cocchio fcendi: 
Già ti porgon la man Guuftizia, e fede; x ; 


ì Il puro aer feren. Dal Roman lido 3 
i [ i 
| Da tua virtù la forte tua comprendi, 


Vanne fuperba Ancona. Un tanto onore | 
j Non dier tue prifche glorie alla tua fede, 
: 6 i P 5 
di Com' ora quefto tuo novel Paftore. 
pi E ' È 


rente 


ofepbus Marchio Maggio 


"ERIN CLIMCLI IATA TETI EMITICMIICENIO TELI CEMIVACATISCLMIZTCAIA CLI CORINELAI? 


Aaronius Marchio Dondius Orologius 


A 


gius Cremonenfis 


Artium Equeftrium Accademicus, 


15) N Martis ( grave opus ) patiens ut mafcula pubes 

. Matribus exofa in bella cruenza vuir. 

Signaque Crifiadum fulsentia sendie ad auras 
Porrans odryfiis funera Lirsoribus. i 

Defuetafque manus confer, ac praelia mifcer, 

R Flumina diulzane, © fremisu nemora, 

Peo calsdac Finguntur Janguine arenae, 

| Puifac inboneftus barbara corda pavor. 

Jam vecuam inde aulam Byzantia moenia pandunt, 
A fRefcent magno tbraca rrophaea Deo. 

duguror, Ardenti qui nunc BUF ALINUS in Offro 
Prodit, ut ab liquidis lucifer exit aquis, 

Haec porerit ; rriplici cinget quum tempora ferto, 
Et dederis pedibus bafia Roma fuis. 

Tunc Regum junget dextras, © diffita regna. 
Ab cizius terrace fplendeat illa dies! 


Potavinyus 


Artium Equeftrium Accademicus, 


0 Latio finus amiîtu 


Adfitis Charites, bonaeque Mufae, 
Et facrà Latias manu corollas 
Ferentes celeri venite greffu. 
Viftrici meritum caput premendum 
Lauro, quod Tyrio recenter Oftro 
Cinxit purpureus bene ac, beate 
Dignis praemia largiens Senatus, 
Amor nonne fubit, fuavitergue 
Tangit, nec veterum mover locorma. 
Vos defiderium, © prior cupido? 
Hiv prifca imperit sure! poreftasy 
Vixere hic veneres Carullianac , 
* Hic circum litui Maroniani 
HabBenus memorant - Hovartanos 
Hi colles animos, tuofgue dicunt 
* Mellitos numeross Tibulle cultes 7 sd -- 0 


Quin ignes reneros Silente notte 
Saepe fpirat adbuc Propertsana — 
Chelys, quos nemorum leves fufurri 
Interdum referune, fenexque Tibris 
Etrufca ingeminat favens ab urna » 
Quare, ft fapitis, venire greffu 
Feftino Charites, bonaegue Mufae, 
Et facrà Lazrias manu corollas 
Dignas Caefare , fanguinifque Tufes 
Superbo Duce (plendide ferentes , 
Latiné' caput implicate fronde 
OCT AVI patris omnium leporum. 
Vix dignofcere vix erit datum; ram 
v Inter fe fimiles colore vultus, 
Nec non magnanimi beaziorem 
Gerunt ingenti indolem inftiruram 
Fanftis fub penetralibus, Libenter 
° Teftatur Tagus aurifer, fuique 
Veji, qui Fabtos adbuc venarrant ; 
Hoc: Helvetia. gens, © wbs Quirini, 
Picentefque iterant fimul fecundi, * 
Qui tanto modo praefide, È magiftro 
Fremunte LlaetitiA fuperbiore. 


i SEMI CITI RERIIERZICCRII IORIZICMIVUCATI COMIIIERIAOLIZIAIZ CRI ROLIALAI2 ROAT? CES 
i Del Sig Conte Ottaviano Porto Vicentize 


Accademico di Lettere. 


Fa quefte Mura .in quefte fedi ifteffe 
Voi già, SIGNOR, nella fiorente etade 
Nel Poetico agon lodate, e rade 
Primo fra gli altri orme lafciafte impreffe. 


E noi, cui pur quì buon deftino eleffe 
A teffer lodi al fenno a la pietade, 
Onde per mille luminofe ftrade 
A cor venifte or così ricca meffe, 


Noi temerem con noftre incolte rime 
Or di venire a paragon di ‘Voi, i 
A cui tutte le vie d’ Afcrea fon conte, 


$° altro che a ‘quel valor.-cercaffim noi. 
Or di far plaufo quì con voglie pronte, 
Che v’ À condotto a così eccelfe cime. 


Del Signor Conte Giulio Negri 
Fantini Porra Mantovano” 


Segretario dell’ Accademia y ed Accadertico. d’ Armi, 


® Aro.Elpino, il mormorio 


Dì, mon fenti di quel rio ? 
Vò che a lui vicin fediamo, 
E le calde ore inganniamo. 
Quell’ allor, che i rami ftende 
Su la riva, e che difende 
Dai folari rai, chi fiede 
Talor ftanco al di lui piede, 
Porgerà riltoro a noi 

Coi frondofi rami fuoi'; 
Mentre intorno lafcivetti 
Scherzeranno i zefiretti, 

E fui teneri arbufcelli 
Canteranno i pinti augelli. 


L' accorrà con uf fortrifo; 
Poichè in Lui fuperbia mai 
Non fifsò gli odiofi rai, 

In udendo i noftri accenti 

E chi fa ch’ei non rammenti 
Con piacer que’ prifchi giorni, 
Ché di tanta gloria aiornij., 
Mentre ancora in Lui ridea 
Gioventude, quì traca, 


TORA 


S 


3, 


» 


Quanto invidio i fortunati 
Voltri dì, (*) Paftor beati, 
Che ad ALcon compagni in quelte 
Fofte già liete forclte. 

Qual piacere in voi fcendea, 
Se la voce egli fciogliea: 
Teltimon ‘detlor diletto 

Tu ne fei bel rufcelletto, 
Che fermafti il tuo veloce 
Corfo a udir la dotta voce, 
Quella voce sì facoùda 


ni 
DATI 


Siedi adunque : e un nuovo canto | 
Ad ALcon ictogliàmo intanto» 
In fu 1 vanni d’oro i venti: 
Raccorranno i noftri accenti; 

E ad ALcon ch'orcinto è d’Oltra 
Recheranno il canto noftro. 


CETECIADADESIOE 


I 


Non temerne; ancor, che pieno Gi La qual colma di profonda 
Di fublimi cure il feno, Ù Virtù fempre riempia 
Egli certo in lieto vifo è. Difupore chi ludia, 


_—& 


*) Nel tempo che uefto Emigentifimo era Convittore di quefto Col- 
( dr v CER d effo Lui il Sig, Cardinale Gaetano, Faotupzla E 
fig. Antonio -€afali Romana ‘ora Govertfatore tdi Do ît fa 
te Camillo Poggi, Segretario di Stato di S. A.S. di di Pel di 
fig. Emerico Bolognini, Bolognefe,s ora Governatore di Perugia. 


ALLA SERENISSIMA 
C O RESI 


Che fi degnò di onorare dell’ Augulta (ua Prefenza 
la Recita di quefta Accademia. 


Sia illuminar fpunta il notturno orrore 
Argentea Luna de la notre a fcorno 
‘Giura il Villan, ch’ ella il mortal foggiorno 


Rallegra, e avviva con natio fulgore. 


Il femplice non fa, che quel fplendore 
A lei comparte il Portator del giorno; 
Che 5° ei co’ rai non-la veftiffe intorno 
Più degli aftri ella non faria 1’ onore. 


‘Or sì non men de’ noftri carmi avviene: 
E’ ver che cinti di fpleridenti rai 
.. Batton ficuri in verfo il Ciel le piume: 


Ma quefto novo inufitato lume 
Da l' ATESTINO Augufto Sol lor viene. 
Senza di di e che farebbon mai? 


po 


Det \SicnoR Conte Lopovico MaLEGUZZI 
eggiano, Principe di Lettere, ed 
£ Accademico d’ Armi. 


PER LA FELICE PROMOZIONE 
ALLA SACRA PORPORA 


DELL’ EMINENTISSIMO, BE REVERENDISSIMO 
SIGNOR CARDINALE 


URBANO 
|PARACCIANI 
I RIME 


GoMmPosTE) E DETTE IN UNA PUBBLICA ACCADEMIA 
E ALLO STESSO - 


|[EMINENTISSIMO SIGNORE 


DEDIEGATE 


DA' SIGNORI CONVITTORI 
DEL COLLEGIO DE’ NOBILI 
DI MODENA. 
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 EMINENZA, 


Na 


2A 


È ue. Uol Rimes-ché.a-Voi, EMINENTISSIMO; E RE- 


TÀ 
SLA VERENDISSIMO ‘SIGNORE; affai timorofe di lor | 


medefime, perchè difadorne, ed incolte or fi prefentano, non anno già l' ar- 

ditezza di ufcire a farfi vedere ;. come acconcie ed abili efaltatrici della vo- 
fira Virtù, e del merito voftro.-, Amano effe foleanto di effere da Voi vif- 
guardate, come un coneraffegno verace «di quel viviffimo giubilo; dal qua 
le è fato queffo Collegio altamente penetrato, € comprefo udendo l’ Efalta- 
mento voftro alla Sacra Porpora. Vanità farebbe fata la loro, fe mele 
al cimento fi foffero_ di far colle lodi i luminofifîmi, pregi voffri maggiori 
di quel che fono. ‘Oltre che Facslifamamente malè a[fai vi farebbono riu- 
fcite, elleno colla’ follecirudine ‘Loro mon ‘alero fatto avrebbono » lebe venir 
portando, dirò così, nuov” acqua al Mare; 0A quale già n° abbonda, e rice- |B 
ve da tutte quante le parsi del Continente. Voi EMINENTISSIMO, 


E REVERENDISSIMO SIGNORE; fiese a, rutri sì moro; i faper vo 8 


A 3. LORLOTI ‘firo, 


ì VAI 
Jr 0, la veffra viviù fono di un grado sì eminente; è Rraordinario così , che 
il Nome voftro è in bocca di rutti. Turri parlano con ammirazione di\ 
Voi, tutti lodano, ed efaltano fino al Cielo quel raro merito, che vi ador- 
na, e qual vicco manto fulgidiffimo vi circonda tutto, e ricopre ; onde ve. 
nite a lafciare in dubbio chiunque Voi ben conofce, fe le dignità preclariffi. 
me, € 3 fommi onori, che a Voi fi fon conferiti, accrefcano a Voi un nuovo 
pregio, 0 piutsoffo per Voi un novello Splendore, e più vivo in lor fi srafe 
fonda. Roma fopra susto , la voffra Roma in Voi tutti d rivolti i Suoi È 
Sguardi ; e lieta oltremodo, e di belle fperanze ricolma, vi chiama il fuo%! 
onore, sl fuo foffegno, il fuo decoro. E Fermo, la fortunata Fermo, lali 
quale più che un Paffore zelante avrebbe cagion di vantarfi d' avere in Voi 
un amantiffimo Padre, e follecito, è già refi sì celebri 1 voftri gloriofi far. 
si, e le grandi, e molteplici virtù voflre, che inutil cofa farebbe il por- 
re alla viffa del pubblico le voftre laudi a meno che a lui ridire inoppor- 
sunamente, non fi voleffe quello, che egli già fa. Ma non fa già egli 
quale veraciffimo giubilo per la promozion voflra alla Porpora abbia ri. 
fentito quefto Collegio. Perchè però ciò a lui fi appalefi, ma fopra sutso 
all’ E. V.valfi appunto ci fiamo del mezzo di quefti Componimenti, $ qua. 
li, fe non eguagliano il merito voffro, non mancano perciò di effere un con- 
rraffegno di quel tributo, che a Voi dovea quefto Collegio. Egli giò non! 
vi nafconde, che per la eccelfa dignivà or a Voi conferita a lus è parfo dil: 
partecipare în qualche maniera di una porzione di quella gloria, che a Voi 
n° è venuta. Egli va liero, e fuperbo di avere avuto in cura i giovanili 
anni voftri, di avervi aperto innanzi, € difgombro il cammino alle Scienze, 
di aver veduto a Voi fuo alunno in quefta Univerfirà fieffa conferirfi la 
Laurea Dortorale in amendue le Leggi, e quella eziandio di Sacra Teologia | 
con tanta ammirazione d’ altrui, e con tanto onor voftro, così che non è 
uor di ragione il fuo vanto, fe Voi avere da lui moffi i primi paffs, che 
vi anno ‘portato sì in alto. Degnatevi pertanto, EMINENTISSIMO, E 
REVERENDISSIMO: SIGNORE, di accettare, e aggradive colla natu 
rale umanità voftra ‘la ‘tenue offerta», che a\Voi umilia queffto Collegio, il 
i quale pregiandofi di ‘avere attualmente fra’ fuoî Convittori un (*) Nipore vo- 
firo ben: degno, a lui s° aggiugne sun'morivo di più per ifperare, che a lui 
fi conceda alcun luogo fra + magnanimi: penfieri voftri, e all’ E. V. umil. 
mente baciamo la Sacra Porporà >» ì ni vo oi 


à 


‘© Det Signor Conte Lopovico Matecuzzi (ita 
- .Reggiano., Principe. di Lettere, ed ra 
Accademico d' Armi, 


SN, 


(* IS. Conte Ferdinando Marefcalchi Bolognefe , Figlio della Signora Conteffa 
Margherita Paracciani Marefcalchi, e del Sigaor Conte Senatore Vincenzo 
.. Marefcalchi . 
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Dello Ste[fo. 


Kja del Tebro ful margine 
Veggo una Donna affifa, 
Che al fuol la faccia fifa 
Immobilmente tien: 
Giù da la fronte amabile 
Un bianco vel le pende, 
Che a ricoprir difcende 
L’ arcano volto, e il feno 


De la man pura, e candida 
Si fa foftegno al volto: 
AÈ tra le ciglia accolto 
Il duol, che chiude in cor. 
Le cofe mute fentono 
Pietà de’ fuoi martiri; 
E par, che a' fuoi fofpiri 
Sofpiri il fiume ancor. 


Ella le vaghe ciglia, 
Ch’ umide il pianto fea; 
Pietola rivolgea 
AI confapevol Ciel; 
Vedi qual fia, dicevagli, 
Il giufto mio dolore, 
E qual mi ftringa il core 
Affanno afpro, e crudel. 


Di quanti fi fcemarono 


Mici figli, ahi, le mie fchiere! 


Quanti da mie bandiere. 
Volgon veloci il piè! 

E quanti al campo volano 
De’ miei nemici fieri, 

E i lor ftendardi alteri 
Seguon {pergiuri a me! 


PA ANNI ANILPANILIAAGIII e] 


Gome fperar, che lafcino 
L' oftil fuperbo Campo, 
Se di mia face il lampo 
Nei cor lor fi fmorzò? 
Come fperar di vincere 
Le funefte tenebre, 
Di cui le lor palpebre , 
L’ Angiolo rio gravò? 


In voci tai la querula 
Il fuo martir sfogava,e © 
E al fuolo, e al Ciel narrava 
Il non foffribil duol; 

. Quando improvvifo mirafi 
Una fulgida Dea, 

‘Che de l’ aer fendea 
I voti campi.a vol. 


La Donna il volto attonita 
| Alzò da quella riva, > 
E fu l’amica Diva 
Serena i rai filsò ; 
Tolto pinfe la guancia 
Di porporin colore ; 
E "1 giubilo del core 
Sul labbro dimoftrò. 


Ma già la Diva eterea 
E' della Donna accanto , 
E afciuga diffe, il pianto, 
‘ E fuga il duol dal cor. 
Ad un illuftre figlio 
De la fuperba Roma 
Or di mia man la chioma 
Cinfi del Tirio onor. 


Ei la tua face fulgida. — 
Diffonderà pel Mondo, 
E :il fitto orror profondo 
Altrove fugherà; 

Il falfo Eulto orribile 

Tocco d’ alto fpavento 
Come la polve'al' vento 
Difperfo in Lete andrà. 


La Donna allor: da giubilo 
Prefa fentifli l’ alma, 
E co la bianca palma 
Dal volto il vel-levò; 
E tutta lieta, e intrepida 
Terfe dal pianto i rai, 
Nè i labbri fuoi giammai 
Più vago rifo ‘ornò. 


Allegro mife-il Tevere 


E con fue Ninfe allora- 
Si pofe a catolar; 


Da: P acque il petto fuora,. 
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. E liete indi portaro 


Mufa in un fuon più celebre 


Virtude era la fulgida 


L’onde più belle) € limpide 
Le rive in pria baciaro, 


Il grande avvifo al Mar. 


Spiega il Febeo miftero, 

E omai palefa il vero, 
Che fotto un velo or è. 
Dì, che la Donna amabile, 
Ghe in ful margo piagnea, 
E i lumi al fuol tenea 

Era la:Santa Fè. 


Diva, che nunzia venne 
Sopra candide penne 

Giù per l’ aereo van; 

E quegli, a cuì di Porpora 
Ornò la degna chioma 

E' il novo Eroe di Roma 

E' il grande PARACGCIAN. 


ETNICI 17 NT AN E I DR ZITO 


Y A pur faperba, o Roma: al Tirio onote > 
Giunfe il tuo PARAGGIANI. ©h come in vifo 
Per Lui sfavilla:d’ un amico rifo © Se: 
La Sacra Spofa::del: Divino Amore! 


Giù di foglio farà per fuo valore 
Tratto il reo' Culto, e vi fia il vero -affifo; 
E a quanto Mondo è ‘da la fè divifo 
Cangiato in'luce ogni più trilto orrore. 


Tu però Donna del Latino Impero... 
Scorda per lui tutti i trionfi tuoi, 
E i già paffati fplendidi trofei. >; 

Di; e quando mai sì gran prodigj fero : 
I Bruti, i Eafi, i Cefari, 1 Potnpei 
Tanto famofi, e celebrati Eroi? 


| 8 E 
De) Signor: Marchefe\Lwigi Trionfi 


Anconitano 


Penale d SS ed Accademico di TRO (i >ea” 
° Refentoli ab gra È Paftoré, ci iglaui 
CEhtà del:Giolila» ‘doppia a 
| “Enfembiante! auguftà;@ grave 
Virtù cinta di fplendore. 


inf. sk diffe ; ca te, Sig gnofe,. eran 
«Bra i ‘mortal chi tela m'ave 
Sea più ‘grande ,. € più. foave pai 
Di premiar'tocta l’onote. 


Quì ridefite j‘e! franca ‘in .volto ci Cioe u° 


Additogli» il'igfande: URBANO; 
E GiemEnTE-a lei rivolto:. 


Ecco d Oftro.....Up, più. bel. «pregio. 
Egli aviù) fe di ‘tua mano, 
Tu a bui n orni il crine egregio. 


Dello i 


Uando swirtude del Sidonio Onore - 
'TD ebbe, SIGNOR, il degno crine avvolto; 
AL “Sacro apparve ‘almo Roman Paftore 
ibra di Piero maeftofa in volto: 


Or DCR teco ai d' URBAN l'alto valore 
A pafchi infetti îl Santo Ovil fia tolto, 
E di:fua fete a fpegnere 1° ardore 
Ghe ii d pure fonti non farà rivolto. 


Scorrerà la tua Nave, o Gran Nocchiero, 
Sicura il Mar, € ° sforzeraffi in vano 
D' avvolgerla tra I onde il vento altero. 


Veggo al tuo piè deporre ogni tuo rio 
Nemico alfin l’ antico orgoglio infano: 
Diffe ll Ombra di Piero, e poi fpario. 


oe einer RETE TRIO 71 IR 0 1 MAS REA RITIRI? 


Gino: fpuntò il feftevole 
Dì, che premiò tuo metto: 
Alfin tuo Capo celebre’ 
Cinge purpuree ferto. 


Serto, che ai pregi ferbafi 
De’ più vantati Eroi; 
Ma che al fulgor fcolorafi 
De’ rari pregi fuoi, 


Tofto che il lieto annunzio 
Sparfe la fama intorno; 
Rife più bello, e placido 


Più puro il vecchio Tevere 
Versò da l’ urna l’ onde 
Più liete effe baciarono 
L’ incoronate fponde. 


La Fede ricompofefi 
L' arcano velo in tefta, 
E col rifo fu ’l ciglio - 
Fece gran plaufo, e felta. 


Una fpeme non dubbia 
D' età più gloriofa 
Fiorir nel volto videfi 
Di Grifto a l alma Spofa. 


Scoffe ella ardita, e libera 
De’ fuoi arcani il pegno; 
Te chiamò dolce figlio, 
Te fuo fedel foftegno . 


Fra i Roman plaufi il giorno, 


ui TRAVIATA SAIL, LAI VOLI PAIA AI 


Hc S 


Del Signor Marchefe Giufeppe Campori 
Modenefe 


Principe Emerito di Lettere, ed Accademico d' Armi. 


Liete;ce ficure s.erfero..-- 
A-le.fuperne. sfere) :. 

: Mifte: a. tueslodi altiffime 
Le.grate fue. preghiere, 


Del.van potereror.tideli;..-.* 
Del prepotente -Averno : 


«Già le fue palme crefcono 


Adi lui fcorrno eterno. 


Gia nel penfiere immagina 
A: piedi fuoi devoti ..! 
< Popoli incolti, «e barbari 
Oftrirle incenft, e votix 


Alle fue ‘mura pendere : 
Rimira Odrifie. fpoglie; 
Di già il Giordano docile 
Piega al fuo imper le voglie. 


Nè tai fperanze appoggian fi 
A vani fogni, e Incerti, 
Di PARACCIAN $° affidano | 
Ne’ fovrumani merti. 


Di PARACCIANI il nobile 
Fregio del fecol noftro, 
De la Virtù delizia, 
Onor del Latin Oltro. 


Signor, ben potrai vincere 
La fpeme, e l’arduo impegno, 
Che in te congiunte arridono 
Arte, Natura, e Ingegno. 


Fermo 
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Fermo lo fa; che videti 
Di fenno armato, e zelo 
Pafcer fua errante greggia, 
E riferbarla al Gielo. 


Fermo, ch’ or non invidia :: 
‘Splendor d’ eftranio lido, 
Pago, che omai più eftendafi 
Di tue Virtudi il grido. 


Obblia ‘per te la Gloria 
De la fua prifca etade: 
iLa pompa altera, € il gaudio 
Paffeggian'fue contrade + 


Sacri ‘al. tuo nome:s' ergono: 
Di gloria alti trofei, 


Ghe alzarfi a-lor non videro 
Gli antichi Semidei; 


Al Ciel fuoi figli efaltano 
La dolce lor ventura, 
Le lodi fue rifuonano 
Fin le infenfate mura. 


Salve dunque d’ Italia 
Dolce fperanza, e bella: 
Cingendo te la Porpora 
D'un nuovo onor s' abbella. 


. Segui felice; afpettati 


Ancor gloria maggiore 
«In.Te forfe preparafi 
A Piero un Succeffore, 


REESE 


Dello Steffo. 


De l Univerfo un di Donna, e Reina, 
Che ti giovaro i tuoi vantati ingegni 
Figli di Palla, alto rerror de’ Regni, 
Quando t oppreffe la fatal ruina? 


Al giogo ignoto i tuoi ftefli foftegni 
Traflerti a fottoppor la fronte china: 
E offrir dovè la Libertà Latina - 
Il non ufato piede ‘ai ferri indegni 


E pur gli ftimi ancor! Deh volgi il ciglio 
A URBAN, che l’ Oltro co’ fuoi pregi onora, 
E obblia 1 Catoni, e i tuoi Cefari alteri. 


Ecco vera virtù. Se un fimil figlio 
Avevi a quel età, Libera ancora 
Te adorerian fommefli e Regni, e Imperi. 


Del Medefiimo. 


Qui, che facro Paftor fuga, e terrore 
Mife nel popol tuo, Tiran d' Averno, 
Quei, che fece di te sì orrendo fcherno 
Splende omai cinto del Sidonio onore. 


Or di te che farà? Con fcorno eterno 
Vedrai, vedrai rotre del tuo furore 
L’ armi per lu, e turbamento, € orrore 
Ovunque funeftar io rio governo. 


Il nero Abiffo | onte tue rimira, 
E teco pur rugge, s'arrabbia, € Golgi 
Ma gl’ infani furof fra l ombre afconde - 


Troppo di PARACCIAN la polla, © Y ira 


i ote 
Teme affrontar. Tanto 4 VOI oss 
Virtù, che, il Cielo in retto core 
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Del Signor. Conte Gio: Battifta 
Magnaguri Mantovano 


+ Accademico di Lettere. 


Dar onda o Tebro alza l’ antica chioma, 
Che già nafce per te gloria novella: 
Grande è ancor Roma, la tua augufta Roma; 
Anzi or più grande, e per cagion più bella. 
Scorda - pur quel valor, fcorda pur quella 
Virtù, che un genio fier pur anco or noma: 
ual fangue, qual ruina acerba, e fella 
Non coftò a' figli tuòi la terra doma? 


Or queto mira a dì più faggi, e bei 
Nato, e al tuo ben; miral di fulgid’ Oftro 
Cinto impugnar celefti armi poffenti. 

Tu poi dir mi faprai, vifti i portenti 
Onde URBAN farà lieto il fecol noftro , 
Se i Cefari maggior furo, o i Pompei. 


Del Signor Conte Galparo Negri 


Padovano 


Accademico di Lettere, e d° Armi. 


Qu Temi un'dì, non come ad altri invano, 
“A voi, SIGNOR, de la più verde, e rada 
Fronda il crin cinfe, ed a la voftra mano 


Sua bilancia fidò, fidò fua fpeda.. 


Qual vi mercafte allora onor fovrano 
Rammentar' anco a quefte mura aggrada, 
E il vero plaufo, e il batter mano a mano 
° Che voi fegufo -per la difficil ftrada. 


E: pure allor la giovinetta mente 
Prendea le prime moffe, e non ancora 
Eran :mature fue virtù divine. 


Però ftupor non è fe quel ridente i 
Fior meffo è poi sì gentil frutto, e s' ora 
Altro che lauro vi circonda il crine. 


Hieronymus Comes e Velo 
Vicentinus 


‘ Artium Equefrium Academicas. 


H Eicle! Ter Mutina, & quater ‘celebris, 
Hercle! Ter Mutina, © quater beata: 
Nor quod Civibus ampliora magno 
Summi munere Principis tuavum 
Tandem compia porrigas viarum, 
Er pulchras mage nunc domos, © aedese 
Non quod alma tibi ffuat benigno 
Cornu copia, vitreique fontes, 
( Scultemnd fene lenicer probante ) 
Lactas undique frigerene arenas ? 
Non quod nettare dulciore cantu 
Grati Melpomeni graves Poetae, 
Pallas,, © Sophia, & Thenus venuffam 
Te veadant nimis, © mmis potentem ; 
Sed quod arribus aptiore fede 
Pulchris, © fudiis fimul feveris 
Bont progentem aurcam Quirini, 
Us dulci in gremio tenella mater, 
URBANUM in tenero finu educaftty 
Cus nevit manibus recenter alma, 
Intatis Pieras vubros amitus, 


DE 
DE 


ib Ella è per tronco antico: » 


SB Ecco pender da Lei. e ca 
Fregi d’ eterno onore | = 


Del Signor. Conte 
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La PARACCIANA Pianta, 
Bella che il Gielo amico 

Di tai fronde l ammanta, > 
Che fa gir lieto, e celebre 
Il fuo natfo terren: 

Ma di virtù i lucenti 
Frutti, che dai felici 
Rami fi ftan pendenti, 
‘Quafi begli aftri amici, 
Lei sfolgorar più vivida: 
Fan della Gloria in fena: 


Illuftri almi trofei 
Di nobile fudore, 


E toghe, e mitre, e.fulgide.) 


Croci, e facri Oftrivaltiert» 
Ecco elmi, ecco loriche, 
E fpade ancora tinte i» 
Del fangue di nemiche 
Schiere abbattute, e vinte, 
E infegne altre magnanime 
Di bel valor guerrier. 


? 
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pn 
«Ferrarefe 


Accademico di Lettere, e d° Armi è 


O Pianta alma, e feconda, 


‘Tu bella fei, tu fuperi 


‘Una Sacra Tiara 
°D’ altro che d’ or lucente, 


D'’ altro colore ardente, 
Che unite infiem fi ftan, 


? Fan la tua»prima lode; 
\«w E il-Paffagger fott’ effe 


ai - il 


Pianta augufta, e felice 
Fra quante in fulla fponda 
Del: Tebro anno radice, 


Mille altre piante ancor; 
Pur novo fregio altero 

( Benchè fcarfa mercede 
Di merto eccelfo; e vero) 
Ghe ammirafi, e fi vede 
Or: da’ tuoi rami pendere 
Te fa di te maggior. 


Ufia Porpora.rara 


Ghe del Sidonio, o Punico, 


Con maraviglia gode 
Legger tai note impreffe: 
Parte di quel che debbefi 
Alla Virtù d URBAN. 


Del Signor Gian Luigi Attems. Conte 
del S. R: 1 Goriziefe 


Accademico di Lettere, e d° Armi. 


S E fin d'allor che ful Panaro accolto 
A gli aurei ftudj, e a le fcienze afcofe 
Nudrito fofte, mentre ancor le rofe® 
Di giovanezza vi fiorian ful volto; 


A voi, SIGNOR, di facro lauro avvolto 
Fu il degno crin de-le divine. cofe i 
Da la Maeftra, e interprete, che pofe 
Tanta in voi fpeme d’ iinparar più molto; 


Or che farà, che del faper già corfe 
Tutte le vie d’ annî maturo, altrui 
Siete con tanto onor Maeftro, e duce? 


Ah, la Porpora ch' ora a voi fi porfe 
Non fo fe accrefca un più bel pregio a Vui, 
O fe più bella effa per Voi riluce! 


GEIIZIOLIIACAINIEMINICRTI SENZA SERI I LAZITCRIICATICCAZITCAT CATA, SCUIICCHI SCIITA 


Del Signor. Marchele D. Rafaelle 
Raimondi Comafco 


Accademico’ di Lettere. 


A Llor che Roma folgorar, ta intorno. 
AI grande URBAN vide il purpureo. ‘manto 
Confcia di fue virtù, «confcia di quanto 
Oprò in onor del fuo, natfo foggiorno; 


Fè d'alta <gioja il volto'atigufto adorno, 
E fcotendo di Grifto. il. .Veflil Santo 
Eh' ot'ftringe ‘in pugno; in vece di quel tanto 
Temuto Brando fuo” vetnfto un giorno; 


Girò ficura ai quattro venti. il ciglio — 
E parve dir: del Mando ancor Reina 
Tornerà Roma, ed a’ trionfi fuoi. 


Anzi or più degni a me- quefto. mio figlio 
Sperar li fa con fua virtù divina, 
Quant’ è maggior de’ miei profani Eroi. 
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Fofephus Comes Berninius » Veronenfis) 
1 \Artium Equeftrium Academicus.., 


‘ t 
sì 


Du s qui, ad meritos romanae purpurae .bonores. i 
 URBANUM veftrà (ponte vebiftis ope, © 

Vos cura effoetae tangant ‘nunc debita vitae, 
Gandear us ffabili dulce falute caput. 

Sic noftri fervate, precor, folatia faccli. 
Vim ‘morbi e fanétis pellite limitibus, 

Ut fecura patriae rurfus rediviva refurgat .. 
Gloria, O aufoniis finibus Imperium ; 

Us pronus triplici collucentem infuld ndorem, 
Es videam toro ponere. jura. folo. 


Del Signor Conte Vincenzo Manzoli 
$ » = È del Monte Modenefe 


Accademico di Lestere »' |. 


F Elici Mura; ‘che albergafte un giorno 
Figlio sì grande de l’ altera Roma, 
Gui d’ alta gloria adorno tb: 
Ammira ‘il Mondo riveretite, e adora, 
Voi cui ‘tal pregio onora piuia 
S° altro non vi fregiaffe almo fplendore, 
Quefto a voi fora affai di gloria, ,G: ONOrE» 


A Voi fu dato un dì d’ accorre in feno . 
Il più bel don, che diero a Roma i Numi, 
Voi nell’ April fereno 
De’ fuoi' bei giorni! di fudor le colte 
Garte al rio tempo tolte . 
Bagnar dei dotti lo mirafte, e al Colle 
Volger fuoi paffi, ove virtù s' eftolle. 


